
È uno scontro sempre più acceso
quello che si consuma dentro il Movi-
mento 5 Stelle intorno al sindaco Fe-
derico Pizzarotti. Dopo tante tensio-
ni e polemiche dirette con lo stesso
Beppe Grillo, stavolta a dare il “la” al
nuovo capitolo sono le parole del pri-
mo cittadino di Parma a «Otto e mez-
zo»: al programma della Gruber infat-
ti Pizzarotti, tra le altre cose, sottoli-
nea come il risultato dei grillini alle
europee sia stato peggiore a Bologna
che nel ducato, dove il movimento ha
preso il 19%, contro il 15% raccolto a
Bologna. Poche ore dopo, è la matti-
na di ieri, il blog di Grillo ospita la
reazione furibonda del capogruppo
grillino al Comune di Bolgona, Massi-
mo Bugani, che attacca Pizzarotti a
testa bassa, rinfacciandogli le «man-
cate promesse» della campagna elet-
torale di due anni fa circa l’incenerito-
re che non avrebbe assolutamente do-
vuto entrare in funzione.

Ma il vero punto è che ormai Pizza-
rotti viene visto come il potenziale
leader dei dissidenti rispetto alla li-
nea di Grillo e Casaleggio.

«Non mi piace chi fa il furbo e so-
prattutto non mi piace chi fa il furbo
nel M5s», avvisa Bugani dal blog ci-
tando le vecchie dichiarazioni di Piz-
zarotti a proposito dell’inceneritore.
Il nodo però non è questo. «Sentire

poi che, in risposta alla domanda “lei
sarà il leader dei fuoriusciti?”, invece
che dire “no, non ci penso nemme-
no”, è stato detto “ho già molti impe-
gni e il prossimo anno sarò anche pre-
sidente della Provincia” è roba da fa-
re accapponare la pelle, almeno la
mia. Solo chi ama essere ambiguo
non riesce mai a essere chiaro», scri-
ve Bugani, considerato un fedelissi-
mo di Grillo.

Nella guerra che si combatte a col-
pi di post, a strettissimo giro il sinda-
co replica dal suo profilo Facebook.
«Da due anni in prima fila per la mia
splendida città, Parma. Alcuni versa-
no fiumi di bile e cattiverie. Io la rivo-
luzione la faccio col sorriso», scrive,
chiedendosi come mai Bugani sia per-
messo di utilizzare il blog di Grillo
per sparare contro di lui «pubblica-
mente facendo così il gioco dei parti-
ti». E siccome non sono scaramucce,
ecco che il sindaco inizia a rilanciare
in rete una serie di messaggi di solida-
rietà che adombrano una possibile
campagna social. Tweet che lo difen-
dono e attaccano invece il blog di Gril-
lo e Bugani, lancia in resta con gli
ashtag «#iostoconPizzarotti» e «#Bu-
ganifuori» che non lasciano spazio al-
le interpretazioni: nel M5S è davvero
scontro, altro che fantasie dei giorna-
listi.

E a sentire i dissidenti del Movi-
mento e diversi degli ormai ex 5 stel-
le, sono in parecchi a pensare che or-

mai lo scontro con Pizzarotti sia arri-
vato al limite decisivo. Adriano Zacca-
gnini, che a Montecitorio è passato
da tempo dal gruppo M5S al misto,
sembra non avere dubbi sulla prossi-
ma espulsione di Pizzarotti, nono-
stante la sua «posizione di forza, in
questa fase, come sindaco», perché
«è evidente che è iniziata l’operazio-
ne “terra bruciata” intorno a lui. Ope-
razione che punterebbe a spaccare la
sua giunta e mettere il sindaco in
grossa difficoltà, secondo Zaccagni-
ni, che da mesi lavora per raggruppa-
re i delusi del M5S e di Sel. Intento a
cui è stato dedicato pochi giorni fa un
incontro a Roma, dove si sono visti
Zaccagnini, Giovanni Favia, Valenti-
no Tavolazzi, Fabiola Anitori e Fran-
cesco Campanella, il deputato Zacca-
gnini, con l’idea di ricompattarsi ma
finalmente senza la presenza ingom-
brante di Grillo e Casaleggio, e maga-
ri proprio con Pizzarotti a fare da
front-man.

CASSONETTISÌ ONO
Nel clima incandescente a Parma si
infiamma di nuovo il tema dei rifiuti,
senza nemmeno che si parli di que-
stioni delicatissime come quella
dell’inceneritore. La miccia si accen-
de intorno all’idea proposta l’altro ie-
ri dal consigliere comunale Pd Nicola
Dall’Olio di piazzare nel centro dei
cassonetti interrati. È la mattina di ie-
ri e l’assessore all’ambiente Gabriele
Folli non chiude del tutto. Certo, la
sua è una timida apertura, ma suffi-
ciente a scatenare Matteo Incerti,
membro dello staff comunicazione
dei grillini al Senato, che la boccia su-
bito come un’«idea del Pd», sottoli-
neando nel contempo legami con l’in-
chiesta Expo della società che li pro-
duce. Visto il caso, in seconda battuta
Incerti precisa che le sue parole si ri-
feriscono solo alla proposta Pd e non
all’assessore di Pizzarotti. Ma la giun-
ta grillina di Parma, proprio nel gior-
no dello scontro tra il sindaco e il con-
sigliere comunale bolognese, sceglie
una prudente marcia indietro. «Isole
interrate, cassonetti con badge o al-
tre soluzioni simili possono essere uti-
li in integrazione e non in sostituzio-
ne a sistemi porta a porta», scrive l’as-
sessore Folli pure lui su Facebook.
«In una grande città chi sostiene che
si può fare tutto con cassonetti intelli-
genti non conosce la materia o mente
per partito preso. Il porta a porta è
l’unico sistema che permette di anda-
re oltre certe performance di raccol-
ta differenziata e riduzione del rifiu-
to residuo». Anche se qui, oltre alla
riduzione del rfiuto residuo, si tratta
pure di ridurre la polemica.
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Sui canali di RadioRai solo musica o tra-
smissioni registrate, telegiornali e gr ri-
dotti al minimo sindacale, saltati il Tg1
della mattina e Unomattina, Buongior-
no Regione, la rassegna stampa di Rai-
News e Agorà, sostituito da una replica
di Presadiretta e così via... È riuscito lo
sciopero nazionale dei lavoratori Rai
contro il taglio di 150 milioni previsto
dal decreto Irpef del governo. Anzi, è sta-
to un «successo, il 75% dei lavoratori ha
aderito», con punte «del 95% su alcune

sedi regionali» commenta soddisfatta la
Slc Cgil che lo ha organizzato insieme
agli altri sindacati (Uilcom Uil, Ugl Tlc,
Snater e Libersind-ConfSal), tranne la
Cisl e giornalisti dell’Usigrai che non vi
hanno più partecipato. Tanti i presidi da-
vanti alle sedi Rai di tutta Italia, a Roma
in via Teulada sotto la grande antenna,
dove si sono ritrovati operatori, tecnici,
programmisti (anche alcuni giornali-
sti), dipendenti di RaiWay, tutti seccati
dall’essere stati associati ai manager e
alle star dai supercompensi, mentre lo-
ro esibivano le buste paga che, al massi-
mo, arrivano a 1.400 euro al mese.

La preoccupazione maggiore è che la
cessione del 40% di una quota (di mino-
ranza) di RaiWay, sia il preludio alla pri-
vatizzazione, alla perdita di quei «gioiel-
li», gli impianti, che solo il servizio pub-
blico ha con una diffusione capillare (un
ripetitore ogni 300mila abitanti, per ob-
bligo di servizio pubblico) e anche come
asset nevralgico per «la sicurezza nazio-
nale», spiegano gli impiegati, visto che

«sui tralicci di RaiWay ci sono anche gli
impianti delle Forze dell’Ordine, della
Protezione civile e di tutti i vari organi di
sicurezza nazionale». Una ricchezza
che farebbe gola a molti, da Mediaset
(che pure ha venduto le sue antenne) a
De Benedetti, per la possibilità di fare
business sul cablaggio per l’accesso in-
ternet in zone remote o per ospitare
broadcasting.

Il timore più grande è che il taglio dei
150 milioni ricaschi sull’occupazione,
ma se i lavoratori ieri firmavano i fogli
per una diffida al Cda di viale Mazzini, la
presidente, Anna Maria Tarantola,
ascoltata in commissione di Vigilanza

con i consiglieri, ha confermato che «si
andrebbe verso la perdita di 162 milioni
da settembre e questo avrebbe conse-
guenze anche in termini di capitale net-
to». Però ha assicurato: «Non ho indica-
zioni di nessun genere sulla privatizza-
zione della Rai». I 150 milioni del cano-
ne se ne vanno subito, mentre per la quo-
tazione in Borsa di RaiWay si cerca anco-
ra l’advisor che ne quantifichi il valore.
La consigliera Luisa Todini accusa: «Il
Tgr di mezzanotte costa 12 milioni l’an-
no», ma pare non sia così.

Oggi si riunisce il Cda, con 12 punti
all’ordine del giorno; si attende il parere
di Enzo Cheli sulla costituzionalità del
decreto sul prelievo (Pace e Ainis lo han-
no già definito incostituzionale essendo
fondi pagati dai cittadini per il canone),
poi il consiglio dovrà dire si o no a un
ricorso, per ora ci tiene molto il forzista
Verro. In coda all’odg i palinsesti autun-
nali: anche lì lo tsunami dei tagli potreb-
be colpire, magari per un fuggi fuggi dei
big, se dovessero vedersi tagliati troppo

i compensi. Ballarò è nei programmi di
RaiTre per l’autunno ma le voci sull’usci-
ta di Floris, pur smentite, restano.

Il governo tira dritto e dall’estate av-
vierà la consultazione aperta sul ruolo
del servizio pubblico, ha spiegato Anto-
nello Giacomelli, sottosegretario allo
Sviluppo, per arrivare a un provvedi-
mento a fine anno sulla concessione e
forse sui criteri di nomina. In autunno
sarà varata la riforma del canone. Il ve-
ro nodo resta il superamento della legge
Gasparri, possibile solo se Alfano deci-
desse di dire addio per sempre a Berlu-
sconi. Si ventilano ipotesi di «commissa-
riamento» della Rai che avrebbe in men-
te Renzi, di dimissioni del Cda, di ben
servito al dg Gubitosi, di uscita del diret-
tore di RaiUno Giancarlo Leone, con
nuovi ruoli per il renziano De Siervo (co-
me la Sipra). Nel Cda il centristra De
Laurentiis sbotta: «Abbiamo chiuso il bi-
lancio con 5 milioni di utile, pensavo ci
dicessero bravi, invece, sembra che dob-
biamo vergognarci di essere nel Cda...».

● Veleni in rete sulle «mancate promesse»
del primo cittadino ● I dissidenti lo danno ormai
vicino all’espulsione e puntano ad arruolarlo
come futuro leader dei grillini «delusi»
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No del Senato alle dimissioni delle grilline in fuga
LauraBignami e MariaMussini
resterannosenatrici dellaRepubblica,
all’internodelgruppo Mistoche leha
accoltedopol’addio al Movimento5
Stelle. Il Senatoha bocciato,conuna
maggioranzanetta, la richiestadi
dimissionipresentatadalle due
senatrici, inquello che di fattoè
diventatoun “processo” allo stesso
M5S.Per laBignami ledimissioni
sarebberostate«la risposta alla
denunciadelle irregolarità delle
espulsionidimiei colleghi, ennesima
azione irregolare daparte dichiha
ritenutoche ilmovimento nonpotesse

permettersivoci fuori dalcoro, forse in
realtàpiù intonatedi altre.Stiamo
ancoraaspettando il verbalediquella
scandalosaseduta, nonvoglio
discuteredeimeriti, perchéè
sufficiente ilmetodo».Eancora,
secondoBignami «ha prevalso,
seppurdipoco, la lineadecisionista su
quelladialogante, siamo rimasti colpiti
dal silenzioe dallacondiscendenza
cheanche i più fieri combattenti per la
democraziahannomostrato, il silenzio
è ilprimopasso verso lacorruzione, e
lochiamo silenziomaaltro non è se
nonomertà».

Rai, sciopero riuscito. Ma si apre un buco da 160 milioni
● Massiccia adesione
dei lavoratori contro
il taglio di 150 milioni
e per RaiWay ● Stretta
in arrivo per i palinsesti
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La presidente Tarantola
interviene in Vigilanza:
«Da settembre ci sarà una
forte perdita nel bilancio»

Scontro tra Grillo e Pizzarotti
Dal blog dure accuse al sindaco
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